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MILANO La “diplomazia” sindacale
ha concluso il suo compito: per i me-
talmeccanici italiani da ieri pomerig-
gio esiste un nuovo contratto, figlio
però di un accordo separato sotto-
scritto da Fim e Uilm ma non dalla
Fiom, il sindacato di maggioranza
nel settore.

Ora parlano i lavoratori. E per il
momento lo possono fare soltanto
attraverso gli scioperi, peraltro già av-
viati da alcuni giorni. Questo, alme-
no, lasciano intendere le parole del
segretario delle
tute blu Cgil,
Gianni Rinaldi-
ni: «Adesso si
passa ai rapporti
di forza nelle
aziende. Se qual-
cuno si illude o
spera che il tutto
finisca in 10 gior-
ni si sbaglia. Ora
si apre un conflit-
to a tutto cam-
po. Non escludo
nulla con l'assemblea dei delegati del
16 maggio prossimo non si chiude
una partita ma si comincia. Le 16 ore
previste è solo un primo pacchetto».
E il 16 maggio, intanto, partiranno le
prime 4 ore di sciopero delle indu-
strie meccaniche su tutto il territo-
rio.

Ma all’indomani della nottata
che ha condotto alla conclusione del-
la più tormentata vertenza contrat-
tuale della storia della categoria, Fim
e Uilm preannunciano anche una
mossa sorpresa: un’ipotesi di consul-
tazione dei lavoratori - uno dei punti
su cui la Fiom a insistito di più sin
dal giorno della presentazione delle
distinte piattaforme - non tanto attra-
verso un referendum con tutti i cri-
smi del caso, ma più verosimilmente
per mezzo di una sorta di «sondag-
gio rappresentativo» (come autoriz-
za a definirlo il segretario Uilm, Anto-
nino Regazzi) che dovrebbe seguire
alcune assemblee organizzate sui luo-
ghi di lavoro. Ma gi promotori del-
l’iniziativa, che verrà illustrata con
maggiori dettagli domani all'assem-
blea dei delegati, mettono le mani
avanti: «Ci vorrà un po’ di tempo».

Il presente, intanto, è quello del
nuovo contratto, giunto in porto sol-
tanto nel pomeriggio di ieri, dopo
cento giorni di braccio di ferro a tre.
Per i circa un milioni e 300mila me-
talmeccanici l'aumento salariale a re-

gime sarà pari a 90 euro (al quinto
livello), così suddivisi: 45 a luglio
2003, 24 a febbraio 2004 e 21 a di-
cembre 2004. Gli ultimi 21 euro so-
no corrisposti a titolo di anticipo del
divario fra inflazione programmata e
reale che si avrà nel periodo.

L'intesa prevede anche una una
tantum di 220 euro (115 a giugno
2003 e 105 a gennaio 2004), oltre a
10 euro di indennità di vacanza con-
trattuale già erogata tra aprile e mag-

gio. Nell'accordo è prevista anche
una riforma dell'inquadramento che
dovrà essere discussa nell'arco della
vigenza contrattuale (2003-2006) da
un gruppo di lavoro paritetico. L'ap-
plicazione dovrebbe partire dal pros-
simo contratto normativo. Quindi
per il momento resta un’incognita,
come sottolineano i dirigenti Fiom.

Novità anche sulla formazione,
con la possibilità di utilizzare i per-
messi anche per conseguire il diplo-

ma di media superiore, mentre saran-
no costituiti enti bilaterali per diffon-
dere le opportunità di formazione
per i lavoratori. Sui contratti atipici
c'è stato un rinvio a un successivo
confronto (altro punto su cui i sinda-
calisti Cgil si sono opposti strenua-
mente), mentre sulla malattia è stata
prolungata a 24 mesi l'aspettativa
non retribuita che si può richiedere
alla scadenza del periodo di conserva-
zione del posto per i lavoratori affetti
da gravi malattie.

«La Fiom considera queste pro-
poste assolutamente inaccettabili,
perché lontanissime dalla piattafor-

ma e dalla stessa
difesa del salario
contro l’inflazio-
ne - commenta
la segreteria na-
zionale del sinda-
cato - nell’arco
del contratto, te-
nendo conto de-
gli scaglionamen-
ti, un metalmec-
canico di quinto
livello riceve me-
no di 50 euro lor-

di al mese, un terzo livello ancora
meno. Nel 2003 l’aumento di soli 45
euro lordi al quinto livello non copre
neppure il recupero dell’inflazione
passata e la crescita dell’inflazione in
atto. Siamo dunque di fronte ad una
proposta misera che riduce il salario
reale dei metalmeccanici. Inoltre la
Federmeccanica ripropone lo stesso
meccanismo dell’anticipo dell’accor-
do separato del 2001, ampliandolo e
peggiorandolo - aggiungono i leader
della Fiom - i metalmeccanici sono
entrati in questo contratto con 18
mila lire in meno di recupero salaria-
le, che la Federmeccanica ha conside-
rato già erogate; i metalmeccanici do-
vrebbero entrare nel prossimo con-
tratto con un altro debito di 40 mila
lire (21 euro). Di questo passo un
contratto salariale biennale durerà
quattro anni e verrà cancellata una
norma contrattuale che doveva ga-
rantire il salario contro l’inflazione».

Amaro anche il commento di Ce-
sare Damiano, responsabile lavoro
della segreteria nazionale dei Ds:
«Un accordo separato è sempre una
sconfitta per i lavoratori e per il sin-
dacato. Soprattutto se si tratta di un
contratto nazionale di lavoro, perché
in questo modo è inevitabile il suo
indebolimento. Nel caso specifico -
aggiunge - ci troviamo di fronte a un
dato negativo iniziale: la presentazio-
ne di tre piattaforme separate».

Metalmeccanici, una rottura dolorosa
Fim e Uilm firmano con gli industriali. Rinaldini (Fiom): ora contano i rapporti di forza

I firmatari propongono un
«sondaggio rappresentativo»
Nelle fabbriche scattano
i primi scioperi. «Adesso
si apre un conflitto
a tutto campo»

‘‘Siglato il contratto
per un milione e

300mila tute blu. In busta
paga un aumento medio di 69
euro al mese (90 a fine 2004)
Resta il nodo inquadramento

‘‘

MILANO «È stato difeso il potere
d'acquisto dei lavoratori. È un
buon contratto. È stato rafforzato il
sistema professionale, la partecipa-

zione e la for-
mazione; abbia-
mo rinnovato
le regole dell'in-
quadramento
professionale,
vecchio di 30
anni. Si è raffor-
zato il contrat-
to nazionale co-
me valore, non
può dire il con-
trario chi ha
scelto di non
farlo». Il segre-
tario della Uilm
Antonino Re-
gazzi non vuole
nemmeno senti-
re parlare di
“brutto accor-
do”. E a chi gli
pone questo
dubbio rispon-
de quasi con un
riflesso condi-
zionato. Non
gli serve nean-

che ascoltare la domanda per inte-
ro.

Regazzi, voi e la Fim siete sod-
disfatti, ma la Fiom insiste nel
dire che si tratta di un accor-
do che, per dirne una, non di-
fende il potere d’acquisto dei
lavoratori. Chi ha ragione?

«A me pare proprio che 90 euro
non siano pochi, anche perché non
è che le altre categorie abbiano por-
tato a casa molto di più...».

Be’, il pubblico impiego, i poli-
grafici, i servizi ambientali
hanno chiuso attorno ai 100,
per esempio.
«Ecco: a parte alcune categorie

più piccole, voglio sottolineare che
paragonare il contratto del pubblico
impiego a quello dei metalmeccani-
ci è sbagliato, per il semplice motivo
che era da tre anni che attendevano
un rinnovo».

Ma la Fiom contesta anche
l’entita effettiva degli aumen-
ti: su 90 euro, infatti, 21 ver-
ranno corrisposti soltanto
nell'ultima busta paga del bi-
ennio...
«Ecco un’altra mistificazione.

Noi abbiamo negoziato sulla base
dell’inflazione programmata, è nor-
male perciò che una parte dell’incre-
mento salariale si collochi alla fine
della vigenza contrattuale. Ma in di-
ritto abbiamo chiuso a 90 euro. Pun-
to e basta».

Il fatto che per i metalmecca-
nici si tratta del primo accor-
do separato per quanto riguar-
da gli aspetti normativi del
contratto come verrà accolto
da lavoratori?
«Allora, proviamo a intenderci:

noi portiamo a casa più soldi, un
inquadramento professionale inno-
vativo...»

Un momento: l’inquadramen-

to resta ancora tutto da defini-
re, visto che l’accordo parla di
una commissione che dovrà
studiarlo...
«D’accordo, è in gestazione, ma

sarà sicuramente migliorativo. Dice-
vo: inoltre abbiamo ottenuto am-
pliamenti del diritto allo studio, rior-
ganizzato il sistema della formazio-
ne professionale, allungato il perio-
do di conservazione del posto di la-
voro da 18 a 24 mesi in caso di ma-
lattia, e abbiamo ottenuto il ricono-
scimento di altre patologie... Secon-
do voi un lavoratore quando si tro-
va ad aver diritto a tutto ciò rifiuta,
anche solo perché magari è un iscrit-
to alla Fiom?»

Però, ci sarà da fare i conti
con una certa conflittualità.
Ritiene che subentreranno
problemi di gestione dell’ac-
cordo separato o pensa che i
conflitti tenderanno a scema-
re col tempo?
«Direi che questa seconda previ-

sione mi pare molto plausibile».
Però da oggi i rapporti tra i
tre sindacati sono tornati al-
l’anno zero. Almeno nel setto-
re metalmeccanico, per l’uni-
tà sindacale si ricomincia tut-
to da capo?
«Io su questo punto mi sento

proprio tranquillo, perché abbiamo
fatto tutto il possibile per arrivare a
una piattaforma unitaria. Ma la
Fiom ha opposto argomenti pregiu-
diziali. E mi pare che il problema
stia proprio nel fatto che per la pri-
ma volta la loro sia stata un'opposi-
zione sociale, perché questo io colgo
rileggendo i documenti presentati
dalla Fiom. Hanno caratterizzato la
loro azione in termini politici e non
sindacali. La controprova? Tutte le
altre piattaforme unitarie assomi-
gliano alla nostra, ovviamente adat-
tata alle rispettive categorie di lavo-
ro, mentre quella della Fiom non
assomiglia a nessuna».

gp.r.

Laura Matteucci

MILANO Parla di «soddisfazione che
però lascia
l’amaro in boc-
ca», ma da
buon lombardo
ha già sposato
la linea del «ti-
remm innanz»,
tiriamo avanti.
Accordo rag-
giunto, capo
ha. Perchè «la
vera guerra si
gioca sul merca-
to, chè i proble-
mi ci sono e so-
no tanti, e non
dentro le fabbri-
che».

Per Alberto
Bombassei, pre-
sidente di Fe-
dermeccanica,
l’importante è
che si torni a la-
vorare punto e
basta, e non se
ne fa certo un
dramma se la

Fiom, il sindacato più rappresentati-
vo dei metalmeccanici (60% circa
delle Rsu elette nelle aziende), non
si riconosce nel nuovo contratto na-
zionale. «Sono ottimista, anche se
realista - dice - E non dispero che si
possa presto tornare ad un piano di
normalità. Del resto, non vedo altre

possibilità».
Bombassei, innanzitutto un
commento alla firma.
«È un momento di equilibrio e

di soddifsazione. Resta l’amaro in
bocca per la posizione radicalizzata
della Fiom, quindi la soddisfazione è
ridotta. L’obiettivo era quello di si-
glare con tutti».

La Fiom però dice che sulla
sua piattaforma una vera e
propria trattativa non è mai
stata nemmeno aperta.
«Ha sempre voluto fare dei di-

stinguo. E la Cgil, nei suoi interven-
ti, alla fine è risultata poco coerente.
Del resto, guardi: negli ultimi mesi
sono stati conclusi altri contratti,
con tutti i sindacati, con livelli econo-
mici anche inferiori. E allora, uno si
chiede: perchè qui non si può, che
cosa c’è di diverso? L’unica variabile
si chiama Fiom».

La Fiom non boccia solo la
parte economica, ma anche,
anzi soprattutto, quella nor-
mativa.
«Non capisco perchè. Con le ri-

chieste di Fim e Uilm abbiamo riesa-
minato un sistema che datava
trent’anni, e che in effetti necessita-
va di un adeguamento. Come nel
caso della formazione professionale,
la cui importanza è assolutamente
da condividere. In questo senso, a
Fim e Uilm va il mio plauso, i conte-
nuti dell’accordo sono molto impor-
tanti. Le richieste della Fiom, invece,
erano del tutto in contrasto con la
sensibilità sia di Federmeccanica, sia

degli altri sindacati».
Quali, soprattutto?
«Quella dell’aumento uguale

per tutti, che aveva un significato
più politico che reale. O quella che
tutti i contratti a tempo determinato
dovessero venire trasformati in con-
tratti a tempo indeterminato. Richie-
ste che contrastavano con le piccole
flessibilità conquistate negli ultimi
tempi, e in antitesi col buon senso
comune».

E adesso che cosa succederà?
Come sarà possibile applicare
un contratto sul quale è d’ac-
cordo solo una minoranza dei
lavoratori?
«Mi auguro che succeda il meno

possibile. Anche perchè dobbiamo
renderci conto che la vera guerra
non si fa dentro le fabbriche, ma sul
mercato. I problemi sono tanti, e so-
no fuori. E comunque, da un punto
di vista puramente legislativo, que-
sto contratto ha un valore assoluto».

Il valore legale non è in discus-
sione, ma l’applicabilità è
un’altra questione.
«Non dispero che la situazione

possa tornare su un piano di norma-
lità. Che col tempo si possa recupera-
re questa frattura. Del resto, non ve-
do altre possibilità».

Veramente, la Fiom ha già in-
detto un pacchetto di scioperi,
e alla firma dell’accordo ne so-
no stati decisi di spontanei un
po’ in tutta Italia.
«Ecco, vede l’atteggiamento? La

Fiom aveva indetto gli scioperi già
prima della firma dell’accordo».

Che si arrivasse all’accordo se-
parato non solo era prevedibi-
le, ma ampiamente previsto
da mesi.
«Va bene, era prevedibile. Io so-

no ottimista, ma anche realista: non
escludo reazioni, problemi, che cer-
cheremo di gestire al meglio. Ma gli
scioperi, comunque, non porteran-
no certo alcun valore aggiunto ai la-
voratori».

La riforma
dell’inquadramento
professionale è ancora
in gestazione, ma sarà
sicuramente
migliorativa

Non dispero
che la situazione
possa tornare normale
Gli scioperi
non porteranno valore
aggiunto

Per la Cgil le proposte
sono assolutamente
inaccettabili,
lontanissime dalla
piattaforma
rivendicativa

Damiano (Ds): «Un
accordo separato
è sempre una
sconfitta per
i lavoratori e per il
sindacato»

‘‘‘‘

Il segretario della Uilm spiega perché ha condiviso l’intesa

Regazzi: abbiamo difeso
il potere d’acquisto

‘‘ ‘‘

Il presidente di Federmeccanica è soddisfatto della firma

Bombassei: mi dispiace
che non ci sia la Fiom

MILANO Un incontro con l'arcivescovo di Milano ieri e
la proclamazione di uno sciopero di quattro ore per
oggi. Queste le due iniziative dei lavoratori dell'Alfa
Romeo di Arese.
Una delegazione della Rsu dell'Alfa Romeo ha
incontrato ieri mattina il cardinale Dionigi
Tettamanzi nei giardini dell'Arcivescovado. I
dipendenti hanno riferito di essersi incontrati con
Tettamanzi «per donargli la statua della natività e le
piante di ulivo e melograno che hanno ornato il
presepe natalizio allestito davanti alla fabbrica di
Arese».
Il dono, ha spiegato Carlo Pariani, sindacalista della
FlmUniti-Cub, «è stato fatto in segno di riconoscenza
per le parole spese dal cardinale a favore dell'Alfa».

Il sindacalista ha poi riferito che alla proposta di
appendere nuovamente sulla facciata del Duomo uno
striscione dell'Alfa Romeo e di allestire - analogamente
a quanto fatto lo scorso inverno - un gazebo sul
sagrato, il cardinale ha dato il proprio assenso di
massima. Tettamanzi, infine, ha promesso ai
rappresentati dei lavoratori di intervenire
personalmente a sostegno della fabbrica che rischia la
chiusura.
Per oggi lavoratori dell'Alfa di Arese hanno proclamato
4 ore di sciopero con una manifestazione che si terrà,
dalle 9 alle 13, nel centro di Milano. Il corteo,
composto da operai e impiegati in cassa integrazione,
partirà da largo Cairoli per concludersi in piazza
Duomo.

Sciopero di due ore ieri allo stabilimento Piaggio di Pontedera in provincia di Pisa Foto di Franco Silvi/Ansa

Oggi corteo a Milano dei lavoratori dell’Alfa Romeo di Arese
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